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19 gennaio 2022 – Middle East Eye

Le  forze  israeliane  hanno  preso  d’assalto  la  casa  nel  quartiere
occupato di Gerusalemme Est, arrestando diversi abitanti, tra cui il
padre Mahmoud Salhiya, e demolito la casa

Alle prime ore di mercoledì le forze israeliane hanno fatto irruzione nella casa
della famiglia Salhiya a Sheikh Jarrah nella Gerusalemme est occupata e prima di
svuotare la casa e demolirla hanno arrestato con violenza e aggredito i membri
della famiglia.

Intorno  alle  3  del  mattino,  ora  locale,  un  gran  numero  di  unità  di  polizia,
comprese  forze  antiterrorismo  e  antisommossa  con  bulldozer,  hanno  preso
d’assalto la casa dei Salhiya.

Yasmin Salhiya, residente nella casa e figlia del proprietario Mahmoud Salhiya,
racconta a Middle East Eye che numerose unità israeliane hanno interrotto la
fornitura di elettricità alla casa mentre la perquisivano e hanno iniziato a sparare
gas lacrimogeni, bloccando la vista a tutti.

Yasmin dice che gli agenti hanno poi aggredito la famiglia e arrestato cinque di
loro,  incluso  Mahmoud.  Anche  circa  22  sostenitori  che  si  erano  accampati
all’interno della proprietà in solidarietà con la famiglia sono stati  aggrediti  e
arrestati.

“Mio padre stava dormendo quando l’hanno preso. Non gli hanno permesso di
indossare una giacca o delle scarpe”, racconta Yasmin, 19 anni, a MEE.

“Hanno separato tutti quelli che erano lì e hanno iniziato a picchiare i giovani
uomini prima di trattenerli nelle jeep e portarli via”.
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Tra le persone aggredite c’erano la sorella di nove anni di Yasmin, Ayah, e la loro
zia.

“Hanno strattonato Ayah e aggredito suo padre, i suoi fratelli e sua zia proprio di
fronte a lei. È sconvolta”, afferma Yasmin.

Dopo aver svuotato le case, le forze israeliane hanno iniziato a sparare proiettili di
gomma contro giornalisti  e sostenitori  che erano fuori  e hanno impedito alle
ambulanze di accedere al sito, racconta Yasmin.

I bulldozer hanno terminato la demolizione tre ore dopo, lasciando la casa in
rovina e i beni della famiglia sparpagliati a terra.

La  demolizione e  l’espulsione della  famiglia  sono avvenuti  tra  freddo e  forti
piogge, costringendo coloro che non erano stati arrestati a cercare rifugio presso
i parenti.

Diciotto persone vivevano nella proprietà in due case adiacenti, tra cui Mahmoud,
sua moglie e i suoi figli, sua madre e la famiglia di sua sorella.

“Quando guardo la casa in cui sono cresciuta con la mia famiglia in questo stato
non so come descrivere i miei sentimenti”, dice Yasmin.

“Torneremo a casa nostra. Qualunque cosa ci facciano, ritorneremo. Il  nostro
messaggio per tutti è restate nelle vostre case. Non lasciatele. Non vendetele.
Stiamo perdendo la Palestina pezzo a pezzo”.

‘Voglio vivere con dignità o morire’

Ahmad  al-Qadmani,  l’avvocato  della  famiglia,  dichiara  a  MEE  che  le  forze
israeliane  hanno  approfittato  della  quiete  della  notte  per  effettuare  la
demolizione. Afferma che la famiglia aveva cercato di bloccare la demolizione
presentando un ricorso in tribunale, ma che la demolizione è andata avanti a
prescindere.

“Ieri abbiamo presentato ricorso alla corte suprema per congelare l’ordine di
demolizione, ma non abbiamo avuto risposta fino ad ora… è un attacco aggressivo
che viola leggi e regolamenti”, aggiunge.

Lunedì le forze israeliane avevano tentato di espellere la famiglia Salhiya dalla



loro  casa,  facendo irruzione nel  terreno su  cui  sorge e  distruggendo cinque
attività commerciali di proprietà di Mahmoud. Il quale si è poi barricato sul tetto
della  casa  e  ha  minacciato  di  darsi  fuoco  e  di  bruciare  la  casa  se  le  forze
israeliane avessero tentato di rimuoverlo.

Dopo 10 ore di stallo, le forze israeliane hanno lasciato l’area e sostenitori e
giornalisti hanno potuto entrare. Da allora, decine di persone hanno visitato la
casa per mostrare sostegno e alcune, nel timore di una successiva incursione
israeliana, vi hanno pernottato.

“Voglio vivere con dignità o morire”, ha detto Mahmoud a MEE lunedì. “Stavo per
darmi  fuoco  perché  ogni  giorno  muoio,  muoio  da  25  anni”,  ha  aggiunto,
riferendosi alle pressioni ricevute per decenni per vendere o rinunciare alla terra.

“La morte è meglio che restare a guardare la tua casa che viene distrutta…
stiamo  morendo  ogni  giorno.  Siamo  stati  ripetutamente  espulsi  dalla  nostra
patria. Siamo già morti. Siamo morti dentro. Siamo morti dal 1948″, ha detto
Mahmoud.

Ultimatum

La famiglia di Mahmoud ha affrontato l’espulsione sin dal 2017, quando la loro
terra  è  stata  destinata  alla  costruzione  di  scuole,  dopo  23  anni  di  azioni
giudiziarie  contro  il  governo  israeliano.  Israele  ha  emesso  un  ultimatum  a
dicembre per l’evacuazione della proprietà il 25 gennaio.

Il  comune israeliano di Gerusalemme sostiene che i  Salhiya non hanno alcun
diritto sulla terra che un tempo apparteneva al Gran Mufti di Gerusalemme, Amin
al-Husseini – che Israele confiscò dopo aver catturato la città nel 1967 – in base
alla legge sull’assenza del proprietario. Mahmoud dice che la famiglia possiede la
casa e vi vive da generazioni, da quando fu espulsa dalla milizia sionista da Ain
Karem nel 1948 durante la Nakba o catastrofe palestinese: la guerra che portò
alla creazione di Israele.

Dopo che Israele ha cercato di espellere le famiglie palestinesi dall’area lo scorso
maggio per far posto ai coloni israeliani, Sheikh Jarrah è diventato nell’ultimo
anno un luogo simbolo. Infatti le espulsioni hanno scatenato proteste in tutta la
Cisgiordania occupata e nella comunità palestinese all’interno di Israele, nonché
un’operazione militare su larga scala nella Striscia di Gaza assediata.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Violenza, oppressione e morte: in
Cisgiordania  l’ANP  fa  il  lavoro
sporco per Israele  
Ramzy Baroud

5 marzo 2020 – Middle East Monitor

Solo due settimane dopo che il  presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese
Mahmoud  Abbas  aveva  dichiarato  che  l’ANP  avrebbe  sospeso  ogni
“coordinamento  per  la  sicurezza”  con Israele,  forze  dell’ordine  palestinesi  in
Cisgiordania hanno ucciso un ragazzo disarmato, Salah Zakareneh.

Zakareneh non è il primo e, purtroppo, non sarà l’ultimo palestinese ad essere
ucciso dalle forze di sicurezza dell’ANP, che negli ultimi anni hanno notevolmente
accentuato la loro azione repressiva contro ogni forma di dissenso politico in
Palestina.

Il ragazzo diciassettenne è morto poco dopo che le forze dell’ordine dell’ANP
erano  state  inviate  nel  villaggio  di  Qabatiya,  a  sud  di  Jenin,  nella  zona
settentrionale della Cisgiordania, dove in teoria avrebbero dovuto affrontare una
prevista “manifestazione militarizzata”.

La versione ufficiale della vicenda sostiene che, appena le forze dell’ANP sono
arrivate a Qabatiya, uomini armati del villaggio hanno aperto il fuoco, mentre altri
lanciavano pietre, obbligando i poliziotti dell’ANP a rispondere con proiettili veri e
lacrimogeni,  causando la  morte  di  Zakareneh e  il  ferimento  di  altri.  Nessun
agente dell’ANP è rimasto ferito da colpi di arma da fuoco.

Non si può negare che negli ultimi mesi in tutti i territori occupati siano cresciuti
in modo esponenziale sentimenti avversi all’ANP. L’Autorità di Abbas è corrotta e
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continua a governare i palestinesi, pur con le possibilità limitate consentite da
Israele, senza alcuna legittimità democratica.

Per di più, l’ANP è formata in gran parte da fedeli del partito Fatah di Abbas, che
a sua volta è diviso in vari centri di potere.

Nel 2016 l’ANP ha creato a Gerico un ente che riunisce le agenzie di intelligence
palestinesi  con  l’unico  obiettivo  di  reprimere  i  sostenitori  dell’arci-nemico  di
Abbas, Mohammed Dahlan, attualmente in esilio.

Da quando è  stato  creato,  il  nuovo organismo di  intelligence,  che fa  diretto
riferimento al presidente, ha esteso il suo mandato e sta reprimendo attivamente
ogni individuo, organizzazione o gruppo politico che osi mettere in discussione le
politiche di Abbas e del suo partito.

Poco dopo che Abbas aveva affermato durante un discorso alla Lega Araba al
Cairo il 1 febbraio che l’ANP interromperà ogni contatto con Israele “compresi i
rapporti per la sicurezza”, un importante dirigente dell’ANP ha informato i media
israeliani che la cooperazione tra ANP e Israele continua ancora.

“Fino ad ora il coordinamento continua, ma i rapporti sono estremamente tesi,”
ha detto il dirigente a Times of Israel [quotidiano in rete israeliano, ndtr.].

Il “coordinamento per la sicurezza” è forse l’unica ragione per cui Israele sta
consentendo all’ANP di esistere, nonostante il fatto che Israele, con il sostegno
degli Stati Uniti, sia venuto meno a tutti gli impegni in base agli accordi di Oslo e
a tutte le intese che li hanno seguiti.

È veramente surreale che la dirigenza palestinese di Ramallah, che un tempo
prometteva  ai  palestinesi  libertà  e  liberazione  in  uno  Stato  indipendente  e
sovrano, ora esista soprattutto per garantire la sicurezza dell’esercito israeliano e
dei coloni ebrei illegali nella Palestina occupata.

Ora  l’ANP  e  l’occupazione  israeliana  coesistono  in  una  sorta  di  rapporto
simbiotico. Per garantire la continuazione di questi rapporti vantaggiosi per le
due parti, sono entrambi impegnati nell’eliminazione di ogni forma di resistenza,
o anche semplice protesta, nella Cisgiordania occupata.

In realtà, che i manifestanti di Qabatiya fossero o meno accompagnati da uomini
armati avrebbe fatto ben poca differenza. L’unica forma di protesta o di riunione



che attualmente è consentita in Cisgiordania è quella dei fedeli ad Abbas, che
scandiscono il suo nome e se la prendono con i suoi nemici.

Lo  scorso  anno l’Organizzazione Araba per  i  Diritti  Umani  [ong che intende
difendere i diritti umani nei Paesi arabi, ndtr.] del Regno Unito ha accusato i
servizi  di  sicurezza  dell’ANP  di  utilizzare  misure  repressive  contro  attivisti
palestinesi e di impiegare torture psicologiche e fisiche contro chi critica. In altre
parole, copiano le politiche israeliane nei confronti dei palestinesi.

Il  Servizio  di  Sicurezza  Preventiva  (SSP)  dell’ANP  e  varie  altre  agenzia  di
intelligence prendono spesso di mira studenti e prigionieri dopo che questi sono
stati rilasciati.

Nel suo rapporto su Israele e Palestina, Human Rights Watch (HRW) [una delle
principali ong per i diritti umani, ndtr.] ha affermato che centinaia di palestinesi
sono stati arrestati e torturati dalle forze di sicurezza dell’ANP per i “reati” più
insignificanti.

Secondo i dati di HRW “il 21 aprile (2019) l’ANP teneva in detenzione 1.134
persone”. I gruppi per i diritti umani hanno anche informato che “tra il gennaio
2018 e il  marzo 2019 (l’ANP) ha arrestato 1.609 persone per aver ingiuriato
‘importanti autorità’ e aver provocato ‘conflitti settari’, imputazioni che di fatto
criminalizzano il dissenso pacifico, e 752 per post sulle reti sociali.”

Mentre molti prigionieri palestinesi detenuti illegalmente in Israele intraprendono
prolungati scioperi della fame chiedendo l’immediato rilascio o migliori condizioni
di  detenzione,  spesso mancano notizie  su prigionieri  palestinesi  che facciano
scioperi della fame nelle prigioni dell’ANP.

Ahmad al-Awartani, 25 anni, è stato uno delle migliaia di palestinesi arrestati con
l’accusa di oltraggio; il giovane è stato fermato grazie alla cosiddetta legge sui
“Crimini informatici”. È stato arrestato dalla polizia dell’ANP per un solo post su
Facebook in cui criticava l’Autorità Nazionale Palestinese.

Nell’aprile 2018 al-Awartani ha iniziato uno sciopero della fame quasi totalmente
ignorato dai media palestinesi, arabi e internazionali.

Arresti  arbitrari,  torture  e  violenze  sono  episodi  ricorrenti  nella  Palestina
occupata. Mentre Israele è responsabile della maggior parte delle violazioni dei



diritti  umani  dei  palestinesi,  l’ANP  è  parte  integrante  della  stessa  strategia
israeliana.

Benché sia  vero che la  repressione operata da Abbas è  fatta  su misura per
garantire i  suoi  interessi  personali,  le  azioni  dell’ANP in ultima istanza sono
funzionali agli interessi di Israele che intende tenere divisi i  palestinesi e sta
utilizzando le forze di sicurezza dell’ANP come ulteriore livello di protezione dei
suoi soldati e coloni.

Alla  luce  di  ciò  la  morte  di  Zakareneh non può  essere  vista  come un  fatto
marginale nella lotta palestinese contro l’occupazione e l’apartheid israeliane.
Infatti l’Autorità Nazionale Palestinese ha fatto capire chiaramente che la sua
violenza contro i palestinesi che dissentono non è diversa da quella israeliana che
prende di mira ogni forma di resistenza in tutta la Palestina.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


